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Agnelli ha presentato i conti di un'azienda che tira 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Nel bianco pa
lazzo direzionale <H corso 
Marconi, un Gianni Agnelli 
pimpante e sicuro di sé ha 
dato Ieri mattina la confer
ma ufficiale di una notizia 
che circolava da tempo: nel 
1983 la FIAT-Auto ha chiuso 
i conti In attivo. Darà un uti
le modestissimo, ma è la pri
ma volta che succede da 
quando la FIAT-Auto esiste, 
cioè dal 197D, quando fu co
stituita come società auto
noma dalla FIAT capogrup
po. 

E nella tradizionale «Let
tera agli azionlstlt che il con
siglio di amministrazione ha 
approvato Ieri, abbondano 
gli Inni alla «miracolata» ri
presa del settore automobili 
della FIAT: un milione e 212 
mila veicoli prodotti lo scor
so anno con un Incremento 
del 7,1% rispetto all'82, quat
tro punti guadagnati sul 
mercato italiano (dal 51.G al 
55.4°ó), tenuta (ma con qual
che arretramento) sul totale 
mercato europeo (dove la 
FIAT ha una quota del 12,8 
per cento, Italia compresa). 

Nella stessa mattinata di 
Ieri, però In un altro palazzo 
torinese, altri dirigenti FIAT 
confermavano ai sindacali
sti la decisione di chiudere 
un altro stabilimento della 
FIAT-Auto, quello di Villar 
Perosa (i cui 370 lavoratori 
saranno trasferiti a Rivalta, 
dove finiranno In cassa Inte
grazione). 

Ed hanno pure spiegato 
con brutale franchezza 1 veri 
motivi della chiusura: •Ab
biamo un ivi'i'.sio strutturali; 
di rapiniti). Sono parsali i 
tempi in viti facevamo un mi
lione e matti di auto all'anno, 
AV abbiamo prtidotte un milio
ni' 175 mila Cina l'anno scarso 
(il milioni- e 212 mila citalo da 

Nella FIAT auto torna 
il profitto dopo 4 anni 

Dietro il risanamento c'è l'espulsione di un terzo degli occu
pati - La stessa ripresa produttiva avviene su basi più modeste 

Agnelli comprende anche i 
furgoni - n.d.r.) e non ne fare
mo di più quest'anno. Voi ci 
chiedete produzioni meccani
che sostitutive per Villar Po
rosa. Ma, se le avessimo, le 
metteremmo a Vado Ligure, 
altra fabbrica che dobbiamo 
chiudere senza sapere ancora 
come sistemeremo tutti i mille 
lavoratori: 

Tra queste due facce esibi
te dalla FIAT, Il contrasto è 
solo apparente. Vediamo di 
capire perché. Dal 1979 ad 
oggi la FIAT ha espulso oltre 
un terzo del lavoratori, sia 
nel complesso del gruppo (In 
quattro anni l dipendenti 

della multinazionale sono 
scesl da 358 mila e 243 mila, 
compresi fra questi ultimi 18 
mila cassintegrati), sia nel 
settore automobili (dove 1 la
voratori sono scesl In tutto 11 
mondo da 170 a 116 mila, tra 
cui 14 mila cassintegrati). 

Il crollo occupazionale Ini
ziato con la crisi del 1980, è 
soprattutto conseguenza di 
un crollo produttivo, che a 
sua volta discende dalla scel
ta strategica di ridimensio
namento fatta dal dirigenti 
FIAT. Sono stati pratica
mente abbandonati 1 merca
ti extraeuropel. Qualche 
giorno fa è stata decisa an

che la chiusura del DAI, 11 
magazzino dal quale veniva
no spedite auto smontate nel 
Paesi (come Turchia, Egitto, 
Nuova Zelanda, Colombia, 
ecc.) dove per ragioni doga
nali è conveniente montarle 
in loco. Sono stati abbando
nati 1 mercati Europei non 
CEE (Scandinavia, Irlanda, 
Spagna, ecc.). Tutti gli sforzi 
sono stati concentrati in Ita
lia e nell'Europa comunita
ria, come si è visto con qual
che risultato. 

Così le esportazioni si sono 
ridotte di un buon quarto e 
la produzione italiana si è at
testata poco sopra 11 milione 

Bot a tassi 
ridotti, 
imbarazzati 
i banchieri 

ROMA — L'offerta di BOT, 20.500 miliardi, è stata superata 
dalle richieste, 20.8G0 miliardi. È vero che 1 BOT In scadenza 
erano oltre 23 mila miliardi ma 11 risultato mostra che 1 tassi 
offerti dal Tesoro sono considerati elevati. Il rendimento del
la scadenza a tre mesi è stato del 15,41%; per 12 mesi del 
16,78%. Il risultato è destinato a ravvivare la polemica sul 
costo del denaro già riaperta dalla riduzione dello 0,50% al 
Banco di Napoli. Il presidente dell'Associazione Bancaria, 
Giannino Parravicinl, ha ammesso in alcune dichiarazioni 
che 11 tasso può essere rivisto nella riunione ABI dei primi di 
febbraio. Il presidente della BNL, Nesi, ha detto che la ridu
zione del Banco di Napoli «va nella direzione che ho sempre 
sostenutot. L'azione del Tesoro e delle Finanze è In questa 
fase ancora più incisiva: se l'emissione di titoli pubblici ral
lenterà, Io spazio per una riduzione dei tassi d'interesse po
trebbe diventare più evidente anche al banchieri. 

di auto all'anno. Si sono pre
si dallo Stato centinaia di 
miliardi sotto forma di cassa 
Integrazione pagata al lavo
ratori, finanziamenti agevo
lati, fiscalizzazione di oneri 
sociali. 

Così la FIAT-Auto è tor
nata In attivo. Ma a quale 
prezzo? Quello pagato dal la
voratori, è un prezzo dram
matico. Ma altrettanto pe
sante è 11 prezzo che ha paga
to e potrebbe ancora pagare 
l'economia italiana. Dopo a-
ver dovuto ridimensionare le 
sue ambizioni multinaziona
li nel settore automobili, la 
FIAT potrebbe essere co
stretta a fare altrettanto nel 
settore autocarri: l'IVECO 
versa in una seria crisi ed ha 
perso (a favore del giappone
si) una grossa fetta del mer
cati arabi. Va sempre malis
simo 11 settore macchine mo
vimento terra. Difficoltà 
preoccupanti emergono In 
settori prima lanciati, come 
le turbine a gas. 

Quelle che vanno bene so
no le attività finanziarle: la 
Fidis ha incassato l'anno 
scorso 11 40% di dividendi In 
più, le altre finanziarie 11 
55% in più. Ma fino a quan
do si potrà contare su questi 
utili? Non c'è da stupirsi, In 
queste condizioni, che 1 soci 
libici non abbiano convertito 
in azioni le obbligazioni 
FIAT in loro possesso e corra 
voce che Intendano vendere 
la loro quota FIAT negli 
USA. Così come non stupisce 
un'altra voce che circola In
sistente in corso Marconi: 
dopo aver «risanato» Il bilan
cio del settore auto, riducen
done però il peso e la compe
titività " internazionale, la 
FIAT sarebbe ora pronta a 
cederlo al miglior offerente. 

Michele Costa 

Franti 
no ai 
Corteo a Parigi: è stata la prima grossa manifestazione operaia dal maggio '81 
Tensione fra i coltivatori bretoni - Regione isolata, cariche delle forze dell'ordine 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Giornata pesante quella di ieri, 
sul terreno sociale: un condensato del gro
viglio di difficoltà e problemi che la crisi 
generale e quella dell'Europa comunitaria 
in particolare pone al governo socialista. 
Da Brest a Hermes è esplosa la collera degli 
agricoltori bretoni, contro le imposizioni' 
comunitarie che si innestano nelle storture 
strutturali della regione con effetti dirom
penti. mentre a Parigi sono scesi a migliaia 
i lavoratori dei cantieri navali del Mediter
raneo e della Manica, minacciati dalla crisi 
del settore e dalla scure delle ristruttura
zioni per chiedere al governo provvedimen
ti di rilancio ed impedire al padronato il 
ricorso ai licenziamenti in massa. Dopo le 
jaquerìe della settimana scorsa: il saccheg
gio della Prefettura di Brest assalita notte
tempo da un commando di giovani agricol
tori che protestavano contro la situazione 
sfavorevole del mercato della carne suina 
introdotta in Francia a prezzi concorren
ziali da Olanda, Danimarca e Germania un 
•comitato di salute pubblica» si è messo ieri 
alla testa di un movimento generalizzato di 
protesta che ha isoloto, bloccando le comu
nicazioni ferroviarie, l'intera regione dal 
resto della Francia. Un fronte di rivolta che 
è riuscito a fare la unanimità tra sindacati 
agricoli, camere di commercio, gruppi di 
produttori, rappresentanti del consiglio e-
conomico sociale, cooperative e industrie 
agro-alimentari su una piattaforma riven
dicativa che darà molto filo da torcere a 
Mauroy il quale nel tentativo di smorzare 
una contestazione generalizzata si è detto 
ieri disposto a ricevere domani i responsa

bili politici ed economici della regione. I 
bretoni chiedono il ristabilimento delle ta
riffe ferroviarie di favore annullate su ri
chiesta della CEE, la soppressione dei 
montanti compensativi monetari, che fa
voriscono le produzioni estere e delle quote 
che limitano la produzione del latte. Il si
stema agricolo comunitario aveva incorag
giato gli agricoltori bretoni a fare più maia
li, a produrre più latte, senza troppo preoc
cuparsi degli sbocchi. La protezione di cer
te regole comunitarie aveva loro permesso 
di estendersi e di disporre di facilitazioni 
che oggi vengono loro meno poiché l'Euro
pa agricola, a causa dei noti problemi fi
nanziari, passa dalla gestione facile degli 
eccedenti, alla organizzazione brutale della 
penuria. E i più poveri rispetto ai più ricchi 
rischiano quindi di pagare l'intero conto 
salato. E il rifiuto bretone ha assunto pro
porzioni inquietanti. Ieri si sono avuti 
scontri con la polizia inviata massiccia
mente nella regione ed i più estremisti par
lano di organizzare addirittura «una guerri
glia contadina* che ieri ha bloccato le fron
tiere, dato l'arrembaggio ai camion stranie
ri che trasportano prodotti agricoli, para
lizzato la rete ferroviaria. Questo ieri sera 
era il quadro di una situazione che il gover
no tenta di controllare da un lato cercando 
di far rispettare il rigore della legge contro 
il pericolo di nuove violenze dall'altro of
frendo un terreno di negoziato che risulta 
fin d'ora problematico. Se i bretoni espri
mono in maniera estrema le loro inquietu
dini per un'Europa agricola divenuta più 
un ostacolo che uno sbocco, i 3.000 operai 
dei cantieri navali di Seyne sur Mer, della 

Ciotat e di Dunquerque che hanno sfilato 
ieri per le strade di Parigi in una manife
stazione unitaria di tutte le centrali sinda
cali, dando vita alla prima protesta operaia 
dal maggio 1981, si oppongono energica
mente ai piani di ristrutturazione che pun
tano essenzialmente sul ridimensionamen
to del settore senza far fronte invece olle 
storture che sono alla base della sua crisi. 
Dicendo «no» ai 3.000 e passa licenziamenti 
previsti per i cantieri del nord del Mediter
raneo che costituiscono l'ossatura dell'in
dustria cantieristica francese, i sindacati 
contestano le obiezioni degli industriali 
che accampano motivi di concorrenza e di 
costi di produzione per giustificare le loro 
scelte e quelle degli armatori: è questo il 
discorso fatto ieri dalle delegazioni sinda
cali ricevute a turno atta presidenza del 
Consiglio e al ministero della Marina mer
cantile affrontando entrambi questi nodi. I 
cantieri navali francesi possono vivere e 
beneficiare di commesse, solo un quarto 
del traffico mercantile francese è assicura
to da navi battenti bandiera nazionale. Se 
solo ce ne fosse la metà si dice, sarebbe ai 
limite soddisfacente. Ieri, per calmare le 
acque, il governo ha annullato la commessa 
di quattro navi da carico che ii più grosso 
armatore francese Delmas aveva affidato 
alla Jugoslavia. Una misura, si diceva negli 
ambienti sindacali, benvenuta ma che non 
allenterà la nostra pressione per chiedere 
al governo di mettere ben chiare itutte le 
carte in tavola». 

Franco Fabiani 

Gli strumenti per mettere sotto controllo l'inflazione 

prezzi salgono, «ma non è il mercato» 
lei 1984 chi terrà a bada le tariffe? 

ROMA — Ora sui prezzi arrivano anche 
iniziative giudiziarie. Ieri l'Unione dei 
piccoli proprietari ha contestato l'I-
STAT (e inviato un esposto alla magi
stratura): è falso — affermano — che 
l'equo canone abbia inciso sui prezzi di 
gennaio, ripresi a salire in tutte le prin
cipali città italiane. Ma che dire dell'al
tra voce che ha alimentato l'inflazione, 
quella dei combustibili (e dell'elettrici
tà)? Appena a 24 ore dall'ultimo au
mento di gasolio e petrolio da riscalda
mento e dell'olio combustibile, per que
st'ultimo è già maturo un altro adegua
mento (dalle 9 alle 13 lire, secondo i 
tipi), che scatterà dal prossimo lunedi. 
Ancora ieri mattina il presidente dell'E-
NEL, Francesco Corbellini, annunciava 
ni giornalisti che per il 19S4 non sono 
previsti aumenti per le utenze domesti
che. ma non ha tenuto conto, evidente
mente, del «sovrapprezzo termico», lega
to ai prezzi dell'olio. 

Alla fine del mese ci sono molti im
portanti appuntamenti per il governo, 
impegnato ir. un confronto con te parti 
sociali che ha al centro lo scottante tema 

dei prezzi e delle tariffe. Per quella data 
si saprà ufficialmente il rincaro di que
st'anno della RCAuto e saranno resi no
ti i nuovi pedaggi autostradali. Ma non 
solo: scade il cosddetto «paniere Altissi
mo» per l'autoregolamentazione di una 
cinquantina di beni di prima necessità e 
scade il regime di sorveglianza per il ga
solio, il petrolio e l'olio combustibile. 
Tutti appuntamenti concreti nei quali il 
gabinetto Craxi dovrà far valere le pro
pone dichiarate intenzioni di lotta sen
za quartiere all'inflazione... I dati dico
no che nel 1933, al contrario, proprio il 
potere pubblico non è stato all'altezza. 

Lo dichiara anche una fonte insospet
tabile. il sottosegretario democristiano 
all'Industria Nicola Sanese, che com
mentando i dati delle grandi città affer
ma che «l'incremento è dovuto ai fattori 
esterni al mercato: aumento de! prezzo 
della benzina, delle tariffe ENELj degli 
affitti...». Lo si deduce dall'analisi degli 
altri comparti, «tenuti bassi» dalla sta
gnazione dei consumi. «I prezzi del 1983 
— dice Ivano barberini, presidente del
l'Associazione nazionale cooperative di 

consumatori — sono stati attorno al 
10 9c, nonostante una lievitazione dei 
costi del 13-14 %: un vantaggio dovuto 
sia ad una ripresa di concorrenza e di 
competitività, almeno per quanto ri
guarda la distribuzione moderna; sia al
la fiscalizzazione estesa al commercio. 
Per l'anno in corso nei bilanci delle coo
perative la previsione massima oscilla 
fra H I e il 12%.. 

La Confcommercio attribuisce anch' 
essa la relativa calma dei prezzi dei pro
dotti alimentari e non alla flessione del
la domanda; e, in più, ricorda la prepria 
campagna prezzi, sulla quale conta di 
fare affidamento «se la politica econo
mica sarà coerente». Giudizi negativi 
delle categorie non vengono risparmiati 
all'agire del governo, decisamente «in
coerente» rispetto agli obiettivi dichia
rati. Barberini definisce «estremamente 
negativa» la manovra su tariffe e prezzi 
amministrati; alla Confcommercio rile
vano che «è pericoloso agire su una leva 
come la benzina, per i suoi effetti a cate
na». 

Eppure, dice ancora Barberini, se 

prodotti alimentari e non, che costitui
scono il 60% della spesa media delle 
famiglie italiane, stanno dentro il 10%, 
«sarebbe possibile dare un colpo serio 
all'inflazione». Come? De Michèlis ri
propone l'autodisciplina delle categorie 
commerciali e produttive e proprio ieri 
si è concluso un primo giro d'orizzonte 
al ministero dell'Industria per la costi
tuzione di un osservatorio pubblico. 

Chi lavora nella distribuzione sa però 
che l'autodisciplina è imposta dalla ne
cessità dei consumi calanti, da un recu
pero di concorrenza al quale non si può 
sfuggire. Una «tstimonianza», un «segna
le», tutt'al più. Due sembrano, invece, le 
leve da impugnare per una lotta all'in
flazione: un comportamento coerente 
delle autorità che amministrano prezzi 
e pubbliche tariffe, con la conseguente 
richiesta a produttori e commercianti di 
trasparenza nella formazione dei prezzi; 
accordi di conferimento, o di program
ma, triangolari (agricoltura, industria, 
commercio) per gruppi di prodotti e per 
periodi limitati. 

Nadia Tarantini 

Prodotto Prezzo AuBien,° 
1984-83 

1.300 +12% 
Benzina 
super 

Gasolio 
auto 618 + 7 % 
Gasolio 
riscal.to 601 + 5% 
Olio 
combust.le 374 +15% 

Lo dice anche il 
sottosegretario 
all'Industria, 
Sanese - Da 

lunedì prossimo 
ancora rincari 

per Folio 
combustibile 

Barberini (Coop): 
aumenti tra 

il 10 e il 12% 

— Una ricetta apparente
mente semplice, eppure 
non se ne p?rla in questi 
giorni di accese polemiche. 
Dice Roberto Di Gioacchi
no, segretario nazionale 
della Filcams-CGIL, che 
quasi due anni fa il mini
stero del Bilancio aveva c-
laborato un piano per il 
commercio il cui effetto sui 
prezzi sarebbe stato ecla
tante. Una riduzione, nel 
triennio, di quasi tre punti 
nel margine medio degli e-
serecnti conseguente alla 
modernizzazione della re
te, avrebbe portato I prezzi 
dei prodotti alimentari, 
nello stesso periodo, a scen
dere del 3,7%. L'indice sin
dacale, a sua volta, sarebbe 
sceso di 2,1 punti in percen
tuale, pari a quei 6 punti di 
scala mobile che oggi, si di
ce, è necessario tagliare, o 
congelare, o fare slittare 
nel tempo. 
•II plano è rimasto sulla 

carta, le resistenze sono e-
norml. eppure sono misure 
che non sconvolgono il mer
cato, ma spostano il peso 
prevalente della formazione 
del prezzi sulla parte più 
competitiva, più moderna, 
della distribuzione. Questo 
processo può essere incenti
vato in vari modi». 

— Come, per esempio? 
«La cosa più semplice è a-

gire sulla fiscalizzazione, 

Di Gioacchino 

Ecco come 
possiamo 
guadagnare 
quattro 
punti 
dandole un carattere seletti
vo e concedendola dopo una 
verifica, sia dell'adeguamen
to dei margini, sia del siste
ma di controlli e sanzioni 
che una politica pubblica dei 
prezzi dovrebbe comporta
re». 

—Il sindacato non è sem
pre pronto, sul tema dei 
prezzi e delle tariffe, a con
frontarsi nel merito, sem
bra spesso agire in difesa-
perche? 
•È un difetto di elabora

zione, per il passato, torse di 
cultura: siamo stati impe
gnati su altri fronti. Eppure 
nella contrattazione, quella 
nostra, del settore commer
ciale, come dei lavoratori ali
mentaristi ed agricoli, vi è 

una grande ricchezza di in
dicazioni, di proposte...». 

— Parli della prima parte 
dei contratti, dei diritti d' 
informazione... 
«Sì. Per esemplo è dalla 

contrattazione che abbiamo 
tratto l'indicazione, di un 
Importante strumento per il 
controllo del prezzi: I con
tratti di conferimento, poli
tiche di concertazione tra 1 
settori produttivi e quello 
commerciale per controllare 
e programmare le dinami
che dei prezzi e gli approvvi
gionamenti». 

— Ma dicono gii esperti 
che la formazione dei 
prezzi resta comunque 
intricata, oscura— 
«Perché non si vuole ve

derci Chiaro. In realtà la tra
sparenza è un obiettivo pro
ponibilissimo, a patto che si 
parta dal costi, prefissando 
in linea con gli obiettivi an-
tinflazlonisticl i listini ex 
fabbrica, 1 margini di ricari
co all'ingrosso e al dettaglio. 
1 prezzi massimi finali— ad
dirittura questo processo po
trebbe costituire materia di 
un'informazione al consu
matore, essere scritto sulle 
confezioni dei prodotti: mica 
per mettere all'indice nessu
no, ma per stimolare la con
correnza». 

n. t. 

ECU, terza valuta mondiale 
si diffonde fra i privati 
Successo contraddittorio con le tendenze della CEE - È più 
stabile del dollaro - Le proposte al convegno del PSI 

ROMA — Xavier Ortoll, vicepresidente dell' 
Esecutivo CEE, st affida molto all'iniziativa 
dei privati per sviluppare l'uso dello scudo 
(ECU) la moneta di conto adottata dal Siste
ma monetario europeo. Attualmente sono in 
essere titoli e depositi per 10 miliardi di ECU. 
al cambio di Ieri 1.371 lire ma quelli creati da 
Istituzioni statali sono pochissimi. La mag
giore emissione in vista per le prossime setti
mane è de'.l'ENI per 250 milioni di ECU. men
tre una nuova emissione de! Tesoro, autoriz
zata con la legge finanziaria, non è ancora 
definita. 

Eppure, IECU è stato definito ieri al conve
gno del PSI su •l'ECU. una moneta per l'Eu
ropa» dove ha parlato Orioli la terra moneta 
d'uso internazionale, dopo il dollaro ed il 
marco tedesco. Xel corso del 1984, a causa 
delle difficoltà che hanno investito il marco, 
VECU potrebbe diventare la seconda moneta 
Internazionale a fianco al dollaro, sebbene 
con una enorme sproporzione esprimendo 
soltanto il 5-6°^ delle operazioni finanziarie. 
Aprendo li convegno Francesco Forte ha det
to che la moneta europea può garantire una 
maggiore Indipendenza dal dollaro. E Valdo 
Spini addirittura che -mal come oggi l'Euro
pa ha sentito il bisogno di un segno moneta
rio autonomo». Resterebbe da spiegare per
ché Londra. Zurigo e Francofone, ie più forti 
piazze finanziane europee, i'ECL' per ora non 
se lo filano proprio. 

Di qui l'appello al privati, le banche so
prattutto: se ie banche venderanno 1 titoli di 
prestiti in ECU — riacquistandoli pronta
mente — ed agevoleranno l'apertura e tra
sferibilità del conti, emettendo ed accettando 
assegni di conto corrente In ECU. allora l'u
nità di conto dello SME diventerà una mone
ta concorrente dei dollaro. Presenta Infatti 
un vantaggio: Il valore di cambio ùcU'ECU 
oscilla meno di quello del dollaro e di qual
siasi altra singola valuta in quanto la quota
zione dello scudo si fa. giorno per giorno. In 
base alla media delle variazioni di dieci mo
nete compreso marco, sterlina e fiorino. 
L'acquisto di titoli o la creazione di conti In 
scudi ha vantaggi come depolito di valore 
(per chi voglia conservare un risparmio., un 

capitale) ed anche come strumento contrat-
tuale. poiché al momento del pagamento si 
può cambiare l'ECU In ogni altra moneta al 
suo valore di quel giorno. 

Finora I paesi esportatori di petrolio han
no preferito dollari ad altre valute. Se 11 dol
laro smette di rivalutarsi, come previsto nel 
corso dell'84, il petrolio potrebbe essere ac
quistato in base a contralti scritti In scudi e. 
qualora l'uso si ampli!, anche saldati con 
questo mezzo. I due banchieri Intervenuti, 
Nesi (BNL) e Zandano (S. Paolo) hanno rico
nosciuto che si è fatto poco per facilitare l'u
so della moneta europea. Solo in Belgio le 
banche aprono e trattano conti correnti In 
ECU. Sono state richlete agevolazioni valuta
rie (esenzioni da limitazioni all'acquisto di 
titoli: l'ECU è anche In Italia una valuta este
ra) e fiscali (esenzione dall'imposta sugli In
teressi per le Imprese) che possono avere 
qualche fondamento dato 11 vantaggio di di
versificare e stabilizzare 11 debito estero. 

La questione più seria, tuttavia, è come 
affermare una moneta collettiva in un conti
nente dove ben cinque paesi emettono una 
valuta nazionale usata Internazionalmente: 
marco, franco svizzero, sterlina, franco fran
cese e fiorino olandese- Ognuno di questi 
paesi difende il ruolo della propria moneta 
pur sapendo che non può In alcun modo to
gliere spazio a «re dollaro». Giorgio Ruffolo 
nel suo Inter» ento ha messo l'accento su al
cune condizioni politiche: 1) la creazione di 
una autorità monetaria europea Indipenden
te, che sarebbe poi l! rilancio dello SME re
spinto l'anno scorso da tedeschi e inglesi; 2) il 
coordinamento delle politiche fiscali; 3) la 
creazione di un sistema Istituzionale di con
trollo sul redditi. 

Fra queste aspirazioni e l'attuale tendenza 
centrifuga dalia CEE c'è di mezzo l'iniziativa 
politica ed economica concreta. Nessuno ha 
saputo dire, al convegno del partito del presi
dente del Consiglio, cosa farà 11 governo nel 
due campi. Dopo di che, resta l'ipotesi del 
cinici eurocrati: affidare al privati, le banche 
in prima linea, 11 compito di dare base più 
larga alla nuova moneta facendo leva sul 
suol vantaggi intrinseci. 

Renzo Stefanelli 
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponee 
Franco svizzere 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 4 / 1 
1.718.75 

607.78 
198.685 
540.245 

29.723 
2-402.10 
1.881.80 

1G7.545 
1.371.41 
1.377.05 

7.329 
763.40 

86.101 
217.43 
209.985 
288.395 

12.59 
10.749 

' 

2 3 / 1 
1.714 

608.7SS 
198,995 
S41.275 

29.824 
2.411.175 
1.887.25 

168.03 
1.374.20 
1.375.175 

7.334 
765.72 

86.241 
217.625 
209.995 
288.875 

12.615 
10.763 

Dollaro in attesa 
del nuovo debito USA 
ROMA — Il Tesoro degli Stati Uniti dovrà precisare l'entità del 
suo indebitamento nel primo trimestre ed i= questa attesa il dolla
ro ha superato nuovamente t 2JS2 marchi. Viene previsto un au
mento dei tassi. Quindi una richiesta elevata, nonostante che la 
ripresa della produzione e del reddito abbia fatto aumentare le 
entrate fiscali. Secondo alcune fonti il Tesoro potrebbe chiedere al 
mercato 17 miliardi di dollari a partite dalla prossima settimana. 
L'oro in'anto è sceso a 365 dollari l'oncia, uno dei livelli più bassi 
degli ultimi tempi. In ribasso anche la borsa valori di New York 
retrocessa a quota 1240 dell'indice Dow Jor.es. Gli annunci di 
elevati profitti ne!!*è4. fatti appena un mese fs. cominciano a 
suscitare qualche dubbio per l'etfetto del caro-dollaro sui bilanci 
delle imprese USA. 

Brevi 
Commercianti criticano Visentin! 
ROMA — Gi «mpegm presi da Viser**» con la Federanone s«vlxaie umana 
•ono stati criticati da3a Contesercertti. Panattor». desa segreteria def'orgaru-
zarone. ria precisato i r&evi mossi a Visentin: essi riguardano te revisioni 
legistatrve m materia et impresa fam*are. rf< «via presuntivi di redetto. • fcrmti 
per la comabAta semp!.?.e3ta Presa <* pospone »-Kbe della Con!commerc»o. 
In una nota essa pretesta per ie accuse di evasione fecale messe da Visenw* 
e dal savlacato aQa categoria. 

Il 2 febbraio sciopero alla Buitonl 
ROMA — Quattro a e di scoperò, m tutti o> stab*menti <Se3a Bwtor». sono 
•late decise dal ccordnamento stftdaca'-e del gruppo, per •) 2 lebbra*) 

Debito estero del Brasile: venerdì firma 
WASHINGTON — Venerdì » Brasile fema raccordo col FiM per •> man 
prestito dt 6.5 miliardi di dotai per al r.(j-,anj,3x.enio del suo debito estero. 

Ripartiti 565,5 miliardi del CIPE 
ROMA — n ClPE ha ripartito i 565.5 ma>ardi per i programmi regionali di 
sviluppo 

In corteo a Bergamo 
da tutta l'Italia 
i lavoratori della 
Magrini-Galileo 
MILANO — Minacciati da 
un drastico taglio all'occu
pazione, oltre a quelli che 
già sono in via di attuazio
ne, l lavoratori del gruppo 
Magrini-Galileo di Berga
mo, Napoli, Savona, Mon
za, Stezzano e Battaglia 
Terme hanno scioperato 
Ieri per otto ore ed In cor
teo hanno manifestato dal
le 8 alle 12 a Bergamo. Par
titi dai cancelli dello stabi
limento. i lavoratori hanno 
attraversato 11 centro della 
città e sono sfilati davanti 
al municipio, alla sede del
la Confìndutria e si sono 
fermati davanti alla Pre
fettura, dove ha parlato 
Renato Lattes, segretario 
nazionale della FLM. 

La crisi del gruppo Ma
grini dura da oltre due an
ni, a causa della fallimen
tare politica della Bastogi, 
proprietaria del gruppo, e 
dell'incapacità de! governi 
ad affrontare seriamente 1 
problemi ed a dare sbocchi 
positivi sia alla vicenda 
delia Magrini che alla crisi 
generale del settore ter-, 
moelettromeccanlco. 

Oltre alla difesa del livel
li di occupazione (oggi 600 
lavoratori sono In cassa In
tegrazione e altri 400 sono 
minacciati di perdere il po
sto per 11 ventilato Ingresso 
nel gruppo delia multina
zionale francese Merlin-
Gerin) I dipendenti della 
Magrini chiedono la salva
guardia dell'autonomia 
tecnologica e commercia
le, lo sviluppo della ricerca 
e l'Impegno concreto del 
governo per la definizione 

di un plano nazionale della 
termoelettromeccanlca. 

Proprio al governo, 
mentre i lavoratori Magri
ni manifestavano a Berga
mo, hanno rivolto severe 
critiche il senatore comu
nista Andrea Marghen ed 
Il prof. G.B. Zorzoli, re
sponsabile del settore e-
nergia del PCI, nel corso di 
una conferenza stampa 
svoltasi a Milano. 

Le contraddizioni nei 
partiti di governo che «nel
le fabbriche dicono una co
sa ed a Roma si comporta
no nel modo esattamente 
opposto», insieme al «vuoto 
creato dall'inadempienza 
del governo che non ha te
nuto fede all'impegno di 
Dresentare il plano del set
tore entro il 31 ottobre "32 
— ha detto Margheri — 
stanno portando ad una 
frantumazione del settore, 
proprio mentre occorre
rebbe muoversi nella dire
zione opposta». 

Per sanare questa situa
zione Il PCI ha presentato 
una precisa mozione al Se
nato che impegna il gover
no a realizzare quel siste
ma nazionale integrato 
che solo può garantire la 
sopravvivenza e lo svilup
po produttivo del settore-
In particolare Margheri ha 
criticato l'accordo Magri-
nl-Merlin-Gerin perché 
•lesivo dell'interesse col
lettivo: l'Ansaldo, infatti, 
avrà una partecipazione 
insufficiente nell'azienda 
fiorentina». 

Li. 

Mercoledì prende 
il via l'indagine 
del Senato sulla 
politica industriale 
ROMA — Il 1° febbraio il governatore della Banca d'Italia 
Carlo Azeglio Ciampi; mercoledì 8 l'amministratore delega
tore deila Fiat Cesare Romiti; martedì 14 il presidente del 
banchieri (ABI) Giannino Parravicinl: prenderà così il via 
l'indagine delia commissione Industria del Senato sulla poli
tica industriale. 

La decisione del Senato è stata presentata Ieri al giornalisti 
dal presidente della commissione Francesco RebecchlnU »L* 
indagine — ha detto — si pone l'obiettivo di rivedere critica
mente tutti gli strumenti di politica industriale oggi esistenti 
per verificarne, sulla base di un'analisi concreta e priva di 
pregiudizi dottrinali, la reale operatività e le eventuali con
traddizioni, anche al fine di pervenire ad una nuova sistema
zione legislativa, con una sona di testo unico delle leggi di 
Intervento». 

Il programma dell'indagine è particolarmente ricco e la 
sua conclusione quasi certamente non si avrà prima della 
fine dell'anno. I senatori seguiranno nel loro lavoro sette 
•tracce»: 
A ricognizione degli strumenti di politica Industriale esi

stenti per verificarne il grado di attuazione, l'efficacia e 
1 costi; 
Q approfondimento del grado di Innovazione tecnologica e 

dei livelli di ricerca applicata; 
Q esame della struttura finanziaria delle Imprese e del mec

canismi di credito agevolato; 
Q Individuazione degli effetti più rilevanti della trasforma-

zione produttiva sulla struttura dell'impresa e sulle pro
fessionalità; 
0 verifica del grado di Internazionalizzazione del sistema 

industriale; 
Q valutazione del vincoli determinati dalla Comunità euro

pea alla politica industriale; 
g% acquisizione di elementi comparati con riferimento agli 

Stati Uniti, Il Canada, il Giappone, i paesel della CES 
(sono previste visite «mirate» di delegazioni della commissio
ne Industria). 

Oltre a Ciampi, Romiti e Parravicinl, nel corso dell'Indagi
ne saranno ascoltati l presidenti dell'ENI Franco Revlgllo, 
deU'IRI Romano Prodi, dell'Olivettl Carlo De BenedetU t 
ancora: 1 rappresentanti della Confindustrla, della Confapi, 
del sindacati del lavoratori, dell'EFIM, del Mediocredito, del-
l'IMI, delle finanziarie meridionali, della GEPI, della Mor.te-
dison. di alcune Imprese a partecipazione statale, di alcune 
imprese multinazionali operanti in Italia, degli istituti d i ' 
ricerca «Nomlsma», CENSIS, ISPE, ISCO e CNR, 
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